
Leningrado 

Hotel 
in fiamme: 
8 vittime 
• V MOSCA. Almeno otto 
persone sono morte in un in
cendio divampato nell'hotel 
«Leningrad» a Leningrado, al
le otto della mattina di ieri. 
Fonti non ufficiali parlano 
però addirittura di 17 vittime. 

Tre delle persone morte 
sono vigili del fuoco rimasti 
ustionati mentre prestavano 
la loro opera di soccorso 
Non si conosce ancora la na
zionalità degli ospiti dell'al
bergo, un edifìcio di nove 
piani, deceduti nel disastro 
ma sembra escluso che vi 
siano italiani. Fra loro era 
una donna che si è gettata 
dalla finestra per fuggire alle 
fiamme. 

L'hotel •Leningrad», che 
appartiene alla catena degli 
alberghi sovietici Inturist, è 
uno dei più importanti della 
citta e ospitava molti stranie
ri, soprattutto svedesi e co
reani L'incendio si è svilup
pato al settimo piano dell'e
dificio a causa dell'esplosio
ne di un tubo catodico della 
televisione, si è poi esteso al 
due piani superiori. 

I vigili hanno dovuto lotta
re per tre ore contro le fiam
me prima di riuscire a do
marle L'alto numero delle 
vittime e le difficolta nel soc
corso, ha detto alla Tass il ca
po dei vigili del fuoco di Le
ningrado Aleksandr lvanov, è 
dovuto all'assenza dì un si
stema di raccolta del fumo 
nell'albergo e alla insuffi
cienza delle attrezzature an
tincendio in dotazione al 
corpo dei vigili del fuoco Le 
scale dei veicoli non erano 
abbastanza alte per consen
tire ai soccorritori di raggiun
gere gli ultimi tre piani dell'e
dificio investiti dalle fiamme. 

L'albergo, un imponente 
edifìcio moderno nel centro 
della citta e affacciato sulla 
Neva, è stato evacuato com
pletamente. CU ospiti sono 
stati trasfenti in altri alberghi 
della città. 

Giappone 
Proclamato 
l'erede 
al trono 
••TOKYO Naruhlto, figlio 
pnmogenlto dell'imperatore 
del Giappone Akihlto, e stato 
proclamato ufficialmente prin
cipe ereditario nel giorno del 
suo trentunesimo compleanno 
con una cerimonia svoltasi al 
palazzo imperiale davanti a 
duecentocinquanta invitali. Al 
rito denominato «Rlttaishl-no-
rel». Akihlto e Naruhlto si sono 
presentati in abiti di corte del
l'ottavo secolo 

L'imperatore ha annunciato 
al mondo l'onore» di avere un 
principe ereditario Naruhlto 
ha ringraziato promettendo 
•impegno e devozione nello 
svolgimento dei compiti affida
tigli» Il primo ministro Toshiki 
Kaifu ha affermato che •l'inte
ro paese si rallegra e prega per 
la prosperità della casa impe
riale». Naruhlto è scapolo. Si è 
parlato di una sua relazione 
con l'attrice americana Brooke 
Shlelds, ma non si sa se essa 
sarà tra i mille convitati ai due 
grandi banchetti che saranno 
offerti oggi e domani a corte 

L'estrema sinistra ha «festeg
giato» a sua volta la proclama
zione ufficiale di Naruhlto a 
erede al trono, scatenando 
una serie dì attacchi terroristici 
contro obiettivi militari giappo
nesi e statulntensi. Tre razzi di 
fabbricazione artigianale sono 
stati lanciati in un complesso 
residenziale per marinai ame
ricani a Yokohama, presso la 
grande base navale di Yokosu-
ka. Non si segnalano danni a 
persone ma uno dei razzi ha 
perforato il tetto di una villa. 

A Tokyo ordigni ad orologe
ria hanno provocato un incen
dio in casa del comandante 
della contraerea nipponica. 
Anche qui si sono avuti soltan
to danni materiali L'aeroporto 
Intemazionale dì Narita,a To
kyo, è stato bersagliato con 
lanci di razzi. Uno e caduto 
senza esplodere in un'area di 
parcheggio degli aerei. 
I gruppi dì estrema sinistra, la 
cui formazione maggiore, 
•Chukaku-Ha» (Nucleo rivolu
zionarlo) ha circa cinquemila 
militanti, non sono nuovi a 
questo tipo di azioni armate. 
Anche se Ieri gli attentati non 
sono stati rivendicati, la polizia 
non ha dubbi sugli autori. 

In 200mila con l'esercito 
contro «il caos che disgrega l'Urss» 
Sul palco il presidente del Kgb 
e i ministri di Difesa e Interni 

Jazov: «Si dovrà tener conto di noi » 
Si è ceduto unilateralmente 
in Europa e gli Stati Uniti 
hanno superato il maadato dell'Onu 

Mosca in piazza con i militari 
Circa 200mila manifestano a Mosca contro la deni
grazione delie forze armate dell'Urss e i pericoli di 
scissione del paese. La manifestazione nel giorno 
della «festa dell'esercito e della flotta» alla quale 
hanno aderito soldati, ufficiali e poliziotti. Sul palco 
anche il ministro della Difesa, il capo del Kgb e il mi
nistro dell'Interno. Jazov. «Se lo Stato sarà forte, si 
terrà conto di noi». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIRQIOSntOI 

• t i MOSCA. «Se saremo forti, 
terrà conto di noi. 1 nostri poli
tici devono saperlo». Mai mes
saggio poteva essere più chia
ro da parte del ministro della 
Difesa, il maresciallo Omini) 
Jazov. nel giorno della lesta 
dell'esercito e della flotta Un 
ammonimento eloquente per 

3uanti dimostrano Incertezza 
i fronte agli attacchi durissimi 

alle forze armate, all'unità del
lo stato socialista 11 ministro 
ha parlato in questi termini in 
un'intervista pubblicata dalla 
Pravda e non ha mancato di 
presenziare alla manifestazio
ne di massa che ieri si è svolta 
per le vie della capitate alla 
quale hanno partecipato qual
cosa come zoomila persone 
che si sono ritrovate per il co
mizio conclusivo nella piazza 
del Maneggio, sotto le mura 
del Cremlino La stessa piazza 
che sabato sera aveva raccolto 
almeno 60 mila persone in
neggianti a Boris Eltsin nel cor
so di una sorta di 'happening» 
musicale all'insegna della de
nuncia della censura televisiva 

e del sostegno della richiesta 
di dimissioni di Gorbacfov 
avanzata dal presidente della 
repubblica russa. 

Il ministro ha anche espres
so un giudizio sulla guerra del 
Golfo A suo parere, gli Usa 
«hanno oltrepassato il manda
to delle Nazioni Unite Non si 
può giustificare Saddam, ma 
neppure quelli che sterminano 
un popolo assolutamente In
nocente» 

Sulla piazza del Maneggio 
ieri vi è stato ben altro clima. 
Tra una selva di bandiere ros
se, di striscioni anch'essi pre
valentemente dì color rosso, si 
sono levate grida in difesa del
l'Unione, contro la disgrega
zione del paese voluta dal «co
siddetti democratici» Insom
ma contro l'anarchia che ri
schia di condurre il paese al 
capitalismo. La manifestazio
ne, originariamente organizza
ta dai collettivi di alcune gros
se aziende della capitale, ha 
registrato l'adesione del partito 
di Mosca, del sindacati, della 
guarnigione militare della ca-

La marflesterone pra-EltsIn svoltasi Ieri a Mosca 

pitale e dal gruppo parlamen
tare «Sojuz» Ma le presenze 
più significative sono state 
quelle, nientemeno, che dello 
stesso ministro Jazov, del capo 
del 'Kgb», Vladimir Kriuchkov. 
e del ministro dell'Interno, Bor
ii Pugo Non era mai accaduto 
che in una manifestazione con 
corteo e comizio si recassero i 
massimi dirigenti delle forze 
armate e detta sicurezza, sia 
pure giustificati dalla «giornata 

di festa» 
Sul palco, sistemato sotto le 

finestre dell'albergo «Mosca», 
si sono succeduti numerosi 
oratori, esponenti delle asso
ciazioni in difesa dell'esercito, 
veterani della guerra, mogli di 
ufficiali, deputati, il colonnello 
Vlktor Alksnis, considerato 
uno tra i più decisi esponenti 
del fronte politico che invoca 
•ordine e disciplina», una im
mediata normalizzazione del

la vita polii Ica Interna del-
lUrss, ha di'tto -È giunto il 
momento di affermarlo Deve 
esserci soltarto una sola Unio
ne, altra strada non c'è Altri
menti sì andrà alla guerra civile 
che, visto che coinvolge un 
paese cosi importante, può 
portare alla terza guerra mon
diale» Un altro oratore ha det
to- «L'esercito è stato creato 
dal Pois per difendere lo Stato 
socialista e non lo Stato della 

nuova borghesia» E un altro 
«Il paese si sta sfasciando, è 
stata distrutta la morale ed an
che il nostro patrimonio mille
nario. Se consentiamo che si 
disgreghi anche l'esercito, il 
caos non risparmierà nessuno 
L'esercito è l'unica struttura 
che ci può portare fuori dalla 
crisi» 

Il maresciallo Jazov si è 
mantenuto, nella sua intervi
sta, sullo stesso livello delle pa
role d'ordine che sono echeg
giate sotto il Cremlino Da mili
tare ha detto di poter esclude
re che ci possa essere un con
flitto sullo scenario europeo 
«ne oggi, ne domani, né tra un 
anno» Ma, d'altro canto, «non 
bisogna essere del primitivi e 
ipotizzare quanto potrà avve
nire tre 15-20 anni Dobbiamo 
essere vigili» Jazov ha aggiun
to che se il «gioco fosse stato 
onesto» e si fossero sciolti il 
Patto di Varsavia e la Nato, al 
lora sarebbe un'altra cosa Ma 
la Nato rimane e allora l'Urss 
non può indebolirsi sul plano 
europeo II ministro ha parlato, 
par la prima volta, dì «cedi
menti unilaterali» nella riduzio
ne delle forze armate in quan
to gli Usa e il Canada possono 
continuare a fare ciò che vo
gliono nei loro lontani territori 
mentre «tutto quello che noi 
abbiamo si trova in Europa e 
loro possono controllarci» Infi
ne, il ministro ha espresso il ti
more che l'Urss, una volta 
morto il Parto di Varsavia, do
vrà fronteggiare la Nato e, pro
babilmente, anche gli ex paesi 
amici. 

Le forze armate riprendono il potere a Bangkok. Arrestato il premier, sciolte le Camere 

di stato in Thailandia 
Dopo mesi di tensioni con il governo, i militari tor
nano al potere in Thailandia, stavolta senza colpo 
ferire. Il capo di stato maggiore, generale Sunthorn 
Kongsompong si impegna a «preservare per sempre 
il sistema democratico», ma intanto scioglie le Ca
mere, arresta il primo ministro, abolisce la Costitu
zione. I golpisti cercano l'avallo del re al fatto com
piuto e definiscono «inviolabili» i sovrani. 

GABRIEL BERTINITTO 

Il generale Sunthorn Kongsompong 

• • BANCKOK. La Thailandia 
toma ali antico. Prendono il i 
potere i militari, sciolgono te 
Camere, mandano a casa i mi
nistri, aboliscono la Costituzio
ne, proclamano la legge mar
ziale. Il tutto, dicono, «per sal
vare la democrazia e la monar
chia costituzionale» Accade, a 
differenza del passato, in ma
niera incruenta, senza che 
venga sparato un solo colpa 
Truppe « cani armati circon
dano gli edifìci dell'agenzia di 
stampa nazionale, della radio 
e della televisione. Ma 1 movi
menti di uomini e mezzi milita
ri a Bangkok sono ridotti al mi-
nimo. Nelle strade la vita conti
nua senza scosse, senza tenta
tivi di opporre resistenza. I gol
pisti agiscono Indisturbati For
se la gente viene colta dì 
sorpresa, forse sulla rabbia 
prevale la rassegnazione deri
vante dalla consapevolezza 
che dietro le quinte della ritro
vata democrazia In Thailandia 

lo strapotere dei militari era ri
masto inalterato. 

Il golpe scatta alle 11,30. 
Un'ora dopo, il nuovo padrone 
delta Thailandia compare in 
televisione attorniato dai suoi 
fidi. Il capo di stato maggiore 
delle forze armate, generale 
Suthom Kongsompong, I capi 
dì esercito, marina, aviazione, i 
comandanti dei corpi di poli
zia, informano il paese di ave
re rovesciato II governo dì Cha-
tichai Choonhavan Si autode
finiscono «Consiglio per la pa
ce nazionale». 
L'ultimo colpo di Stato riuscito 
risaliva al 1980 C'erano poi 
stati alcuni tentativi nei primi 
anni ottanta, ma erano tutti fal
liti. Il paese sembrava lenta
mente avviato ad una stabiliz
zazione della vita democrati
ca. Tre anni la per la prima vol
ta dal 1976 si era formato un 
governo scaturito da elezioni 
democratiche. 1 cittadini ave
vano cominciato ad assapora

re il gusto delle libertà politi
che e civili l giornali locali 
pubblicavano con grande 
spregiudicatiaza notizie so
vente imbarazzanti per gli am
bienti del potere politico, eco
nomico, minare- E Intanto la 
Thailandia viveva una stagione 
di impetuosi crescita econo
mica, proponendosi come 
candidato naturale a pilotare 
la rinascita economica dei 
paesi Indocinesi (Vietnam, 
Laos, Cambogia) una volta ri
solta In futuro la crisi cambo
giana 
Ma gli uomini in divisa non 
hanno mai rinunciato alla loro 
pesante ipoteca sulla condu
zione degli affari-di Stato In un 
paese dove la corruzione è la 
norma cui si ispirano i rapporti 
tra business e politica, i militari 
hanno sempre sventolato il 
vessillo dell'onestà quando vo
levano abbattere governi a lo
ro sgraditi Ma in realtà la con
fusione tra interessi pubblici e 
privati investe generali e colon
nelli tanto quanto i politici in 
abltictvin. . 

Il primo ministro Chattchal 
Choonhavan e stato arrestato 
all'aeroporto di Bangkok men
tre si accingeva a partire per 
Chiang Mai. nel nord, dove il re 
Bhumipoi si mira abitualmente 
nei mesi di gennaio e febbraio. 
Chatichai voleva ottenere dal 
sovrano 11 si alla nomina di un 
nuovo vice-ministro della Dife

ssa nella persona deli'ex-capo 
di stato maggiore Arthit Kam-
lang-Ek. Proprio questa nomi
na ha fatto traboccare il vaso 
della crescente insofferenza 
dell'establishment militare ver
so 11 governo: Arthit Kamlang-
Ek (ora anche lui agli arresti) 
era persona sgradita ai vertici 
attuali delle forze armate Mili
tare lui stesso, non si identifi
cava però con il gruppo predo
minante in questa fase. I boss 
in uniforme hanno forse temu
to che la sua ascesa politica 
provocasse un terremoto da 
cui rischiavano di uscire me
nomati nel loro poteri e privile
gi. Ed hanno agito per preve
nirlo. 

Tra 1 pochi e vaghi indirizzi 
programmatici annunciati dai 
generali golpisti uno riguarda 
la continuazione della politica 
estera Non è chiaro se ciò 
comprenda anche in partico
lare la linea seguita da Bang
kok negli ultimi tempi riguardo 
alla crisi cambogiana. La Thai
landia, infatti, un tempo schie
rata senza riserve a fianco del
la resistenza e a favore di una 
soluzione militare, 6 poi entra
ta con convinzione nel campo 
di coloro che puntano decisa
mente ad una composizione 
pacifica, ad un compromesso 
tra Hun Sen ed ì filo-vietnamiti 
da una parte, e la coalizione 
tripartita (sibanukistl, khmer 
rossi, seguaci di Son Sann) 
dall'altra. 
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A Tirana si spara. Nascono comitati di militari in difesa di Hoxha, paura tra l'opposizione 

L'Albania è sull'orlo della guerra civile 
A Tirana si spara. Dopo la lunga notte di violenza 
nella quale sono stati uccisi un poliziotto e tre mani
festanti, la capitale albanese pattugliata dai carri ar
mati rischia di scivolare verso la guerra civile. Men
tre cresce l'opposizione al regime comunista, nel 
sud del paese e tra i militari si organizzano comitati 
di difesa dello stalinista Hoxha. L'opposizione teme 
un golpe. Appello di Alia: «Evitiamo altre violenze». 

• B TIRANA. CU spari hanno 
riecheggiato per tutta la notte. 
All'Accademia militare di Tira
na, dove l'altro atomo sono 
stati uccisi tre albanesi e un 
poliziotto durante violentissimi 
scontri, ieri le armi sono toma-
te a far sentire il loro sordo fra
gore. Pattugliata dai carri ar
mati dal giorno dell'imponen
te manifestazione dei centomi
la studenti ed operai, decisi a 
rovesciare insieme all'enorme 
statua di Enver Hoxha anche il 
regime comunista, la capitale 

albanese rischia di scivolare 
verso la guerra civile. 
•La situazione e estremamente 
confusa - ha detto all'Ansa un 
giornalista di Tirana - ci sono 
persone appostate sui tetti vici
ni la scuola militare. Prendono 
di mira I poliziotti. Loro rispon
dono al fuoco». L'accademia 
militare è diventata il cuore 
dello scontro E'qui che l'altra 
sera a colpi di fucile sono state 
uccise quattro persone. Nell'e
dificio si erano radunati i soste
nitori del vecchio leader stali

nista pronti ad usare le armi 
contro chi voleva rovesciare la 
statua del dittatore. C'è chi di
ce che a difesa del simbolo del 
regime comunista erano state 
erette barricate. Poi, all'Im
provviso, | colpi di fucile han
no spezzato la tensione. Chi 
ha sparato? «I manifestanti» ri
sponde il ministero dell'Inter
no «Gli spari sono venuti dal
l'accademia» ha controbbattu-
to l'opposizione sostenendo 
che nel palazzo si erano fron
teggiati cadetti riformatori e uf
ficiali conservatori II bilancio e 
stato comunque drammatico: 
tre manifestanti e un poliziotto 
sono stati ucciso «1 morti sono 
molti di più» ha detto un gior
nalista albanese- almeno 12. 
•Le cifre ufficiali non sono giu
ste» gli ha fatto eco da Pangl il 
pretendente al trono albanese 
in esilio, Leka primo denun
ciando sessantanove tra morti 
e feriti. Cinquanta persone so
no state arrestate. Ovunque 
carri armati e soldati sorveglia

no la città. «Dopo la notte di 
sangue ora il rischio più Immi
nente è quello di una guerra ci
vile» ha commentato un gior
nalista di radio Tirana. Nelsud 
del paese e tra i militari solfia 
la rivolta contro il fronte anti
regime Anche Ramiz Alla e le 
sue timide riforme politiche ed 
economiche sono nel mirino 
dei conservatori, intransigenti 
difensori del regime e del suoi 
«padri». «Ci sono gruppi che 
hanno minacciato di marciare 
armati su Tirana - ha spiegato 
il giornalista albanese - decisi a 
ristabilire l'ordine». Gruppi di 
militari soffiano sul fuoco Or
ganizzano la fronda contro 
Alia nelle campagne e in città. 
Paladini di Enver Hoxha, han
no organizzato comitati «per la 
difesa degli interessi del paese» 
annunciando di essere pronti 
a scendere in campo per «sta
bilizzare la situazione». Radio 
e televisione devono tornare 
nelle mani salde del regime, 
chiedono L'enorme statua del 
vecchio leader stalinista deve 

tornare a vegliare austera la 
piaza centrile di Tirana Sul 
suo destino dovrà decidere il 
popolo con tanto di referen
dum popolare Minacciosi 
hanno chiesto ad Alia di acco
gliere immediatamente le loro 
richieste. 
L'opposizione teme un colpo 
di stato dell'ala dura del regi
me. Afrin ICiragjozi. leader del 
partito democratico, ieri ha de
nunciato il rischio di un colpo 
di mano contro il presidente 
Alia Per ora il ministero della 
Difesa non 0 intervenuto nono
stante sia guidato da Klco Mu-
staql, uno dei pochi ministri 
non sostitu ti nel rimpasto di 
governo, esponente di spicco 
dell'ala con servatrice del re al
banese. 
Ramiz Alia, il timido riformato
re che sta g tarando la carta di 
una transizione graduale dal 
regime comunista alla demo
crazia e al pluralismo, e anco
ra in sella. Dopo aver annun
ciato mercoledì scorso di pren-

II leader sudafricano Nelson Mandela 

Il presidente de Klerk vuole varare 
un governo insieme ai leader neri 

Nelson Mandela 
vicepresidente 
del Sudafrica? 
De Klerk vorrebbe formare il primo governo di con
senso nazionale in Sudafrica chiamando alla vice-
presidenza sia il leader dell'Afncan nationai con-
gress, Nelson Mandela, che quello del partito zulù, 
l'Inkhata, Mangosuthui Buthelezi. Il nuovo esecutivo 
guiderebbe il paese nella fase di transizione prima 
del varo della nuowa Costituzione sudafricana che 
abolirà l'apartheid. 

rJTM JOHANNESBURG II presi
dente sudafricano Frederick 
de Klerk potrebbe proporre uf
ficialmente la candidatura di 
Nelson Mandela, leader dell'A-
frican National Congress, e di 
Mangosutui Bhuthelezi, leader 
del partito conservatore zulù 
Inkatha, a vice presidenti del 
suo governo E' quanto ha af
fermato il settimanale Jeune 
Afnqueneì suo ultimo numero, 
melando che il mese scorso 
de Klerk informò di questo 
progetto il suo collegastatuni-
tense George Bush e il primo 
ministro britannico John Ma-
ior 

In questo modo de Klerk in
tenderebbe evitare la forma
zione 
di un governo di transizione, 
come chiesto dal movimento 
militanti, prima del varo di una 
nuova costituzione che metta 
fine al regime dell'apartheid II 
settimanale afferma che sia 
Bush sia Major hanno apprez
zato l'Idea del presidente su
dafricano Bhuthelezi si sareb
be già detto •favorevole», ma 
secondo Jeune Afnque è im
probabile che Mandela e l'Arie 
accettino quest'incarico, che 
presupporrebbe un riconosci
mento di uguali diritti con l'In-
katha. 

Arte e Inkatha si contendo
no infatti da anni la suprema
zia 
politica sulla razza nera, dal 
1986 a oggi negli sconto tribali 
che divampano soprattutto 
nella provincia del Natal e che 
vedono contrapposte l'etnia 
Zulù, che si riconosce nel par
tito di Bhuthelezi. e l'etnia 
Xhosa. che fa capo al movi
mento di Mandela, sono rima
ste uccise oltre cinquemila 
persone. La proposta di de 
Klerk farebbe segnare un pun
to in favore di Bhuthelezi che 

ha cercato di ritagliarsi un po
sto nei colloqui preliminari al 
negoziato sul nuovo Sudafrica 
tra Anc e governo sudafricano. 
Proprio oggi il leader dell'h-
khata si è recato a Soweto, roc
caforte dell'Arre, e a una folla 
esultante ha detto che la lotta 
contro l'apartheid è quasi 
giunta al termine, ma ha am
monito che le violenze tra i ne
ri devono cessare se non si 
vuole compromettere il pro
cesso avviato. Dichiarazioni 
quindi di pace, che sono il ri
sultato dello storico incontro 
avvenuto nelle scorse settima
na tra il leader dell'Inkatha e 
Nelson Mandela. 

Oltre 35 mila persone hanno 
preso parte ieri al un raduno 
pacifista nello stadio Jambula-
m per ascoltare il leader del 
partito zulù Inkhata, Mangosu-
thu Buthelezi. Svoltosi senza 
incidenti, il raduno era stato 
organizzato dali'Inkhata per 
informare i suoi militanti del
l'accordo di pace intercorso il 
29 gennaio tra Buthelezi e il 
leader dell'Afncan National 
Congress. 

Buthelezi ha esortato alla 
concordia ed alla riconcilia
zione tra i neri, condizione in
dispensabile, ha detto, per ab
battere l'apartheid e instaurare 
in Sudafrica un ordinamento 
democratico, tale da svolgere 
una funzione unificante tra i 
diversi gruppi etnici. Buthelezi 
ha ribadito la sua opposizione 
alle richieste dell'Are per un 
governo ad interim, afferman
do che l'esecutivo deve essere 
eletto dal popolo e non scelto 
sulla base di albi criteri. Buthe
lezi ha poi affermato che la 
nuova costituzione dovrà esse
re frutto di negoziati tra tutte le 
forze politiche rappresentati
ve, incluse quelle della mino
ranza bianca. 

dere direttamente il controllo 
del governo e del consiglio di 
presidenza, l'altro ieri ha no
minato I nuovi ministri: 8 volti 
nuovi, presentati come non 
compromessi con il passato 
regime, uomini politici che 
fonti di Tirana definiscono no 
certocome liberali Per l'oppo
sizione nessuna candidatura. 
Quattro ministri restano invece 
in carica, tra loro, appunto, if 
falco. Mustaqi, capo della Dife
sa. 

Il primo arto del nuovo con
siglio presidenziale e stato un 
appello alla calma lanciato in 
segno di sfida all'opposizione. 
«Coloro che hanno attaccato 
Hohxa vogliono un bagno di 
sangue, la guerra fratricida e la 
distruzione dell'Albania», il 
partito democratico ha rilan
ciato l'accusa: «Alunl settori 
militari e forze oscure stanno 
minando la pace». Alia ha dife
so l'opera di Hoxha ma ha lan
ciato un appello al conservato
ri e ai democratici. «Eviàtiamo 
altre violenze». Manifestazione a Tirana di aderenti al parino comunista 
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